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AL CHIAHISSIMO PROFESSORE 



Gì» GASPARE AYBLINGHER 



r ai avete indrizzati t miei primi passi 
nello studio dette greche lettere ; abbiatene voi 
dunque i primi frutti nella versione di questo 
scherzevole Poemetto . Se V ardimento mi si 
perdoni di avere il verso greco tramutato nel- 
lo scabrosissimo metro della terza rima , mi 
tengo certo di non meritare rimprovero , quan- 
d anche dal testo mi sia qualche volta scosta- 
to . Ma vai , qualunque sia per essere V esito 
della mia fatica , ricevetene la dedica come un 
contrassegno dell' immutabile stima , che vi 
profitto . 



ANTONIO PORTO. 




*»»■■ 
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BATRACOMIOMACHIA 



M entre all'opra m'accingo il Baerò Coro 
, Di l'indo invoco, onde laDelfic'arte 
L'alma mi accenda ali 1 immortal lavoro» 

Giacché m' imposi sulle dotte carte 

L' immensa lite tramandar , le morti , 
. Il tumulto terribile di Marte, 

Che nacque allor, quando alla pugna insorti 

. I Topi , e ntro le palustri Rane 
, Combattendo proruppero da forti, 
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E lisciano armati dalle chiuse tane 
Come di Flega i prodi ; ed ànno tratta 
Origine cosi le stragi insane . 

Spinto da sete , e dell' ingordo Gatta 
Evitando le insidie, un Topo venne 
Al puro margo di laghetto intatto. 

Li molle barba immerse, e solo astenne 
Dalla frese 'onda il labbro, quando a lui 
Garrula Rana tal discorso tenue: 

O la ehi sei? d'onde qui vieni? a cui 
Devi la dolce vita? il vero esponi, 
Clie non è bello 1' ingannare altrui « 

E se amistà, se pace a me proponi, 
Vedrai tu pur, che nell'ostello mio 
Al merto so adattar le grazie, e i doni; 
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Di me ee chiedi , Re dei Re son' io 
Fisignato (l) iminortal, cui non ricusa 
Ubbidienza il popolo natio . 

Me Peleo (a) generò , che Idromedusa (3) 
Ebbe un giorno cola dolce consorte, 
Ove raccoglie il Po l'onda diffusa. 

Ma perchè non favelli? e tu pur forte, 
Tu di stirpe regal , tu sei che dome 
Puoi far le schiere - e seminar la morte. 

dosi parlò . Psicarpa (4) allóra , e come ; 
Me, disse, non ravvisi, se nell'onda, 
Se neU' aria di me palese è il nome? 

Padre vanto Troxarte(5), a cui la bionda 

Lieoiiiile(6) fu sposa, fra le belle 
; Figlie di Pternotrotte (7) con seconda: 



« 



Nel cupo orror delle profonde celle 
Mi partorì: di fresche noci, e fichi 
Mi pascevan colà le pronte ancelle. 

Se a tè mi chiami , malamente intrichi , 
Perchè varian fra noi cibi , e costumi , 
£ perchè sol nell'onda ti nutrichi. 

Me dilettano i candidi volumi 
DÌ lavorata Cerere , e diffuso 
li sesamo noli 1 offa , ed i profumi . 

Nel pingue burro, e nella polve infuso 
M'è grato il dolce fegato, e la densa 
Patina , ed il cacio di recente fuso ; 

E tutto ciò, che sulla ricca mensa 
Dell 1 avido Signor dovizioso 
Esperio cuoco a larga man dispensa) 
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Tutto m' aggrada , né per ciò ritroso 
Sono alla pugna , anzi alla dubbia speme 
Corro, nò tregua cerco, ne riposo. 

L'uomo non temo, e quando steso preme 
Soavemente le notturne piume, 
Gli pungo il piè nelle radici estreme ; 

Ma il tocco in modo , che il sopito lume 
Per dolore non apre, e non sospende 
I grati doni della notte il Nume. 

E 1 dubbio ancor , se più dei nostri offende 
Trappola occulta, odi rapire in atto 
Quando truce sparvier le nubi fende. 

Più d'ogn' altro però, l'iniquo Gatto t 
Strugge dei Topi la famosa gente , 
E in aperta battaglia , e di soppiatto . 
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Ma lasciami partir, l'avido dente 
Nel tuo cibo non pasco , e nelle moli i 
Erbe, che alimentò l'onda luceate. 

Fisignato soggiunse : oh molto estolli 
Del tuo ventre le glorie , eppur fra noi 
Molti Topi potremmo far satolli: 

Giacché dei Numi il Padre, e degli Eroi 
Per l'anfibia natura, anfibio e vario 
Cibo permise, che la Rana ingoi. 

11 vero io narro, ma ec tu con tf ariti 
Al fatto credi il garrulo discorso, 
Vieni con me nel Hutto solitario. 

Cosi parlava, e gli porgeva il dorso , 
Psicarpa al lor spiccò leggero un salto, 
E dei Numi impioti t'alio w>«or». 



Nè lo prese timor, finché dall'alto 
Vide non lungi il porto , e a lento passo 
Fisignato rompea l'ondoso smalto: 

Ma tanto appena s' inoltrò , che sasso 
Da balestra vibrato, ed il terrore 
Da capo a piè lo scosse, e fè gran chiasso. 

Ridondante il copria freddo sudore , 
Eran convulsi i piedi , e l'unghia acuta 
Dentro palpava della Rana il cuore. 

Ora per evitar l'alta caduta' 

Fea della coda remo , or voti offriva 
Al nume che net mar le navi ajuta. 

Proruppe alfin con rauca voce e schiva: 
Non altrimenti il Tauro simulato 
Tradusse a Creta l'Agenorea diva, 



Com' io premendo il dorso delicato 
Della Rana passeggio il vasto Hutto 
Pallida nel timor del negro fato . 

Cosi Psicarpa . quando orrendo , e brutto 

J3alla nativa grotta un Idro sorse 
' Ad entrambi cagion A' orror , di lutto; 

Lo vide infatti appena, e dentro corse 
Fisijnato nell'onda, nè il compagno 
. Che in tal modoperdea, lo tenne in forse. 

Allor Psicarpa sull'aperto stagno 

Stringendo il vuoto piè cadde supino, 
E col piauto mescea dolente lagno . 

Spesso dal fondo il notator meschino 
Calcitrando sorgeva, ahi vana speme' 
Cui segue inevitabile destino. 
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L'umida cute, In stanchezza il preme , 
Ferreo sonno il circonda , alto stupore , 
E appena scioglie queste note «streme : 

Oh tu mi uccidi , e nel segreto orrore 

Celi fa fronte invau, che nel profondo 
" Di Dio penetra l'occhio indagatore. 

Me non vincesti con l'enorme pondo 
Di settemplice cesto, o con la spada, 
Ma per tua colpa naufragando affondo. 

V'è un Dio però che, come Sol rugiada , 
Dilegua i malfattori , e dentro all'onde 
Col 'fui mine trisulco apre la strada. 

Così parlando ei muore : dalle sponde 
Licopinace (8) il vede , e in quel momento 
Per dolore vien manco , e gli occhi asconde, 



Quindi risorge, e querulo lamento 
Sparge , ovunque alla turba sbigottita 
Narra, che il figlio di Troxarte è spento. 

Ferve l'ira nei cor, la turba ardita 
Arme arme freme; la raffrena alquanto 
La tromba, che al consigliti i grandi invita. 

Le gonfie membra di Ps Scarpa intanto 
Galleggiano sull'onda, e l'insepolto 
Spirto ricasa il crudo Radamanto . 

Ma sorse appena con lucente Volto 

Dal mar l'aurora, che al maggior consiglio 
Formicolava a gara il popol folto . 

Troxarte allor tergendo il molle ciglio 
Cosi panlò : benché' comune è il danno 
Più d'altri il sento nel perduto figlio , 
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Ahi qual d est in m' insegue ! ancor dell' anno 
Non compie T aureo Sole il giro usato 
Dacché preda san' io di largo affinino ■ 

Tre figli io piango ahi lasso ! il primo nato 
Nel ventre immondo del comun nemico 
Cel sepolcro trovò 1' ultimo fato ; 

Inciampò l'altro nell'ascoso intrico, 
Parto fatale dell' umano ingegno ? 
Che tanto il nostro ceto fa mendico; 

Psicarpa alfine , l' unico sostegno 

JDell' età , che mi sento venir meno , 
Rapirà a me le Rane , e al patrio regno . 

Ha a' è inutile il pianto , è luogo almeno 

Alla vendetta ancor. Su dunque armate 
■ Vi spada il braccio , e di lorica il seno . 
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Risvegliano nei petti ardor , pietate 
Queste parole , all'armi a turno a t urna 
Van dalla bionda alla canuta etate . 

Altri adattano al piè gentil coturno 
Ccscie di fava , eh' anno divorata 
ISiel convivio ìautit&imo notturno ; 

Altri intesoti la pelle scoriata 

D'ucciso Gatto a bastoncelli ignudi, 
E ne formano usberghi per Tarmata. 

Fanno di mezze noci ed elmi, e scudi, 
E impugnan l'aste , ch'eran lunghe spille 
Lavoro egregio di ciclopie ine u di . 

Vola la Fama intanto , e le tranquille. 
Rane scompiglia coli' ingrato avviso 
Che a' armavano i Topi a mille a inìlLj. 



»? 

Agitate, commosse, d'improvviso 
Lasciano i seggi del nativo elettro, 
E abbassan meditando il lungo viso. 

Finché stringendo nelle mani il scettro 
Si avanza ambasciator di Glifotiro (9) , 
11 magnanimo figlio Era basi che ttro (10) , 

E questo, dice, vergato papiro 
Di sanguinosa guerra messaggero 
Per me gì' irati Topi a voi spedirò ; 

Giacché tutti vedemmo, ahi caso fiero ! 
Trovar per voi nel flutto e morte, e tomba 
Chi succeder doveva al nostro impero. 

Ma voi v'armate, gii la rauca tromba 
Ferocemente dall'opposta terra 
Nel sovrastante vertice rimbomba. 



Ei disse, e sparve. Delle Rane atterra 
Quel libero parlar le dubbie menti , 
E accusano l'autor di tanta guerra. 

Eali si scolpa , e dice : è falso , o genti , 
Cli' io l' abbia ucciso , non udii puranco 
Quand'ei spirava gli ultimi lamenti, 

L' inesperto Psicarpa il molle fianco 

Nel bagno immerse, ed imitando il nuoto 
Sì perdette nei sensi , e venne manco : 

Ma lasciam queste ciance in preda a Noto , 
L" importante agitiamo unico a/fare , 
Come Marte evitar nel primo moto. 

Padri coscrìtti, a mio giudizio pare 
Assai prudente , ov'è scosceso il luogo, 
Piantar gli accampamenti in riva al mare. 
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Di la pugnando sottoporre al giogo 
Molti Topi potremo, e molti e molti 
Privar nell'onda di sepolcro e rogo. 

L'aste, le spai?, ed i vessili tolti 
Alle abbattute schiere di vittoria 
Pegno saranno, e degli allori colti. 

A questo dir fervido amor di gloria 
Le Rane invade, e le non tarde voglie 
Di andar famose nella greca istoria* 

Vestono il piò colle appassite foglie 
Di antica malva , e in luogo di corazza 
Rossa bietola il petto 5 e il tergo accoglie. 

Cavoli infrange quella gente pazza 

E he fa scudo al braccio, l'asta è fatta 
Di giunco in modo,ch'ovegiungeainmazza. 



20 

Concile marine per cimiero adatta, 

E già parte la schiera, e contro il vento- 
Vuote percosse vibra , e 1' armi tratta . 

Ma Giove intanto ai Numi coli' accento 
Additava , e coli' indice dal cielo 
Di nuova guerra Torrido portento, 

Mostrava i Topi, che drizzando il pelo 
Vomitavano sdegno, e nella fossa 
Sbuffar le Rane bellicoso zelo . 

I Centauri cosi quando rimossa 

Han dallo sposo Ippodame,e i Titani 
All' Olimpo imponendo il Pelio , e l'Ossa. 

II figlio di Saturno negli arcani 
Agita intanto delle menti , quale 
Nume le Rane giovi , o i Topi insani . 
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E tu Palla, dicea, perchè coli' ale 
Del patrocinio soccorrendo , i prodi 
Topi non serbi dal futuro male? ' 

Li vidi ìo stesso ove le sacre lodi 
Offrono a te nel tempio i sacerdoti 
Di libalo lorel rodere i nodi . 

Minerva allor : preci non porgo , e voti 
Per quel popolo in guerra congiurato , 
Fatale a me dai secoli remoti. 

D' ira fremei , quando di luce orbato 
Vidi, molto non è, languire il tempio, 
Aveansi T olio i Topi trangujato . . 

Ma questo è poco: oh temerario esempio 
Di non audito ardire .'oh quanto! oh come 
D' ira, di sd .-gno a memorarlo io m'empio! 



Tessuto Peplo le disciolte chiome 
■ Del simulacro asconde nel sogaiorno , 
Chi; porta scritto di Minerva il nome. 



E' bianco il lino, ma d'intorno intorno 
Verde acanto serpeggia, e la civetta 
Lo fa nel mezzo vagamente adorno : 

11 crederesti ? V opera perfetta 
Videro i Topi, e traforarla osaro 
Colla bocca , e coli' Unghia maledetta . 

Nulla mi cale, se il destino avaro 
Tronca dei Topi i giorni , nè per questo 
In favor delle Rane io mi dichiaro ; 

Anch' esso io l' odio , anch' esso Io delesto 
Il popolo dei laghi abitatore, 
Ben' io pro*ai quant'egli sìa molesto. 
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Che dal viaggio stanca , e dall'ardore 
Della pugna le membra lasse io poso 
Sul verde labbro di lucente umore; 



E stonde appena placido riposo 

Morfèo, quando nel limpido cristallo 
Gracciiian le Rane dal profondo ascoso. 

A quel suono mi desto, uè intervallo 
Mi concessero inoltre alla quiete, 
Finche V alba annunziò vigile il gallo . 

Voi pure ,-0 Padre , o Numi , v' astenete 
Dal frammischiarvi alle adirate torme, 
Provan' esse di sangue avida sete. 

Né manca loro ardir né possa enorme 
Onde all'uopn ferire, e far vermiglio 
■L'immerso acciar nelle divine forme. 



V 
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Siedono i Numi, il provvido consiglio 
Tutti approvando , Bull' eterea Sfera 
Inoperosi con attento ciglio. 

Ma già rompeva ogni dimora , ed era 
Venuta a fronte ir» forma di battaglia 
Dell' un , dell' altro popolo la schiera . 

Funge Tullio, e la destrezza agguaglia 
Di Misseno la stridula zenzala , 
E Giòve il tuon segno di guèrra scaglia. 

Ipsiboace (il) capitan dell'ala 

Destra si move , e contro Lichenòre (12) 
L'asta vibrando la visiera cala, 

Il colpo giunge appunto dove il cuore 
Beve e rispinge il sangue , ed è si grande, 
Che senza proferir parola ei muore. 
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Cade ferito per le man nefande 

Di Troglodita (i3) il prode PeliotiC (14), 
E mista al negro umor l'anima spande. 

Da Seutlo(i5)ErabassichEUro,ePolifone(l6) 
Dal magnanimo Artofago (17) è disteso 
Al snolo nel Lullor della tenzone . 

Ma quando vide PolifojM offesa 

Limnocari (1 8) gridò , se te non giungo 
• Non andrà certo il tuo compagno illeso; 

E akando colle mani un grosso e lungo 
Sasso molare, contro Troglodite 
Lo scagliò ili moilo <, che non visse a lungo. 

E Limnocari pure al negro Dite 
Per opra di Liohénoxe trabocca, 
Che gli trapassa il cor con più ferite. 
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Crambofago (19) fuggendo, o gente sciocca» 
Ammazzatevi, disse, io la mia pelle 
Sicura crederò se V onda tocca . 

E disse invan , perchè le membra snelle 
Quando ascose nel flutto il giunse uu dardo 
Nello spazio fra V occhio, e le mascelle ; 

Nel mar rosseggia il sangne del codardo 
Fuggitivo guerriero, ei giace pasto 
D'augel sul lido, o di vorace pardo, 

S'insinua l'onda nel corpaccio guasto, 
E il ventre impingua, e la diffusa vena 
In modo tal che più di Bove è vasto. 

Vede Limnìsio (ao) che si move appena 
Per le ferite Tiroglifo, e il priva 
Dall'armi, e morto il lascia sull'arena. 
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Ma Calaminzio (21) sulT opposta riva 

Ptenoglìfo (22) vibrar la freccia vede, 
. E saltando nell'onda il colpo schiva. 

Dall'altra parte Idrocari (a3) sul piede 
Destro si leva , e vibra tale un sasso , 
Che nella fronte Pternofago (24) Sede : 

Precipita quel Re senz'altro abbasso, 
E lorda il suol col cerebro , e col sangue, 
Che dalle nari stilla immondo, e grasso. 

. Licopinace Borhoceto (25) esangue 

Lascia pei' le ferite; a poco a poca, 
Come reciso fior, dal ferro, ei laague. 

Prassofago(2fi)però, che a lui di loco 
Stava non molto lungi , a far vendetta 
Stimolava con suono infermo, e roco; 
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Corre quel prode , nè dimora aspetta , 
Primo trova d' ogn' altro Cnissodiotte(27) 
E afferrandogli il piè nell'onda il getta. 

Psicarpago s'adira, e l'armi indotte 
A Pelusio (28) rapisce , e tanto il pesta , 
Che l' alma spìnge alla tartarea notte. 

A queir atto Pelobate (20.) non resta 
Inoperoso, ma con molle creta 
Imbratta al feritor gli occhi , e la testa. 

Egli avvampa dì sdegno, e non s'acqueta * 
Se una pietra dal suolo non rivolve , 
Ch' era del campo liminare e meta . 

II colpo e tal * che subito risolve 
Dal corpo di Pelobate la fronte, 
E il tronco balza sull'immonda polve. 
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Assorbitore del nativo fonte 

Craugaside (3o) da lungi il tutto vide. 
. E per dolore al crin fè oltraggi ed onte 

Muove ei nell' armi quasi fosse Alcide 
E vibra l'asta, e si protegge in guisa 
Che senza danno 1' uccisore uccide . 

Ma Sitofago (3i) allora, che conquisa 
Avea la destra gamba , in suo pensiero 
Di sottrarsi al pericolo divisa , 

E prende zoppicando arduo sentiero, 
Che il mette in luogo , ove potrà la auffa 
Veder da lungi inutile guerriero « 

Troxarte intanto, clic di rabbia sbuffa 
E di giusto furor, del caro figlio 
Urta nell' uccisore , e il pelo arruffa ; 
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Al primo scontro fa 1' acciar vermiglio 
Nel manco piè , Frignato si slancia 
Nel flutto onde evitar nuovo periglio. 

Insta Troxarte , ma Prasséo (3a) la pancia 
Tenta ferirgli, egli lo scudo oppone, 
In mille pezzi rompasi la lancia . 

Ma fra tante chiarissime persone 

D'ArtepibuIo (33) il figlio si distingue» 
Marte nell'armi, ed in bellezza Adone . 

O Musa, tu mi dona cento lingue, 
E cento bocche, e con Tonda fugace 
Mi lava tu l'ingegno tardo e pingue, 

Che sull'arpa cantar voglio l'audace 
D'Artepibulo figlio, il prode, il forte, 
Il n,a_,uanimo Re Meridarpace (34). 
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EgK siede gigante sulle porte 

Dell'ostile trine iera , e il brando arruola 
Ira fremendo , e minacciando morte . 

Per terrore, e stupor la turba immota 
Stassi ali" incontro delle Rane, oh a quale 
Immaturo destin turba devota I 

Senonchè dalle Sfere l' immortale 

Padre degli altri Dei vida,e nel Jiattq 
Pietà senti dell'infinito male. 

Alteramente per l'etereo tetto 

Mosse tre voi te e quattro il guardo attorno, 
E cosi coli' eterno labbro à detto: 

O Numi, io non m'inganno, è questo il giorno 
Prescritto , in cui la stridula caterva 
Al suo nulla primier farà ritorno . 



Zi 



Ma tu Marte discendi , e tu Minerva 
Vola in soccorso alle abbattute schiere, 
E dall' ultimo danno le pre 



Marte rispose: non è in mio potere, 
Nò di Palla fiaccar tanto ardimento, 
Tutti scendiamo dall' Olimpie sfere t 

Oppure arruola peT le vie del vento 
Lo strale che atterrò gli empj Titani , 
E gli rimosse dal bramato intento. 

E Giove allor le igni-possenti mani 
Sdegnosamente apri , lo strale ardente 
Cadde ruotando per gli eterei vani. 

Fé nel cader l'orrissono torrente 
Del cielo i vuoti coma foco rossi , 
E lasciò cieca l'una,e l'altra gente. 
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Ma , dal cupo letargo appena scossi , 
Di nuovo son negli animosi cuori 
I Topi all'armi, alla vendetta mossi. 

E le Rane perivano , se fuori „ 
• Giove commosso dal vicino fonte 
Pronti non ritraeva ausiliatori . 

Questi avanzando con obbliqua fronte 
Hanno di t'erro gli omeri , di sasso 
L' unghie ricurve, che al ferir son pronte; 

Son ossei di natura, a lento passo 
Procedono, nel tergo smisurati, 
Lucidi nella testa , e chini abbasso . 

Dalle spalle discendono curvati 

Gli ottocipidi piè, destre non ànno, 
E Cancri son dal vulgo nominati . 
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Combattono da forti, e immenso fatino t 
Troncando e piediecodeegambeepancie, 
Nella schiera nemica orribil danno. 

Indarno i Topi le robuste lancie * 

Che volano alla prova in mille schegge, 
Tentano opporre alle nemice guancie. 

Instano i forti Cancri ,- e più non regge 
Alla rovina, all' impensato lutto 
Dei prodi Topi 1' atterrito gregge ; 

E volgeano alla fuga il tergo, e tutto 
Era rovina, se bagnando il crine 
L' Astro dominator nell' ampio flutto 

Alla guerra d' un di non dava il noe . 
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ANNOTAZIONI 
' i numi delle Rune e dei Topi nel By- 



ti) FilignalO nome di Ranocchio, che vale a dire go» 

fiatare di mascelle . 
(i ) Peleo nome pur di Ranocchio , che suoni fangoso. 
(j) Idromedma lima, corriS[-onde a ' 



(iS) Politane Ranocchio, che à molti voce. 

(17) Anofa°o Topo, divoratore di pane. 

(i8| Limnocari Ranocchio, che gode dei stagni. 

(tj) Cramljofa?o Ranocchio, che mangia cavoli . 

(io] LimnWo Ranocchio, chi abita nei laghi. 

(il) Calaitiiniio Rana, che mangia erbe. 

(il) Prenotilo Topo, tosichiatoie delle calcagna. 

(ajj Idrocari Rana, che gode di abilai nell'onda. 
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ft4) Plenofajo Topo, mangiatori delle calcagna. 
(ijj Borboceto Ranocchio, cte culo usi fango. 
<iS) Prassofa'-o Rana , che mangia porri ■ 

Cni'soti lotte Topo, persecutore del grata collo. 
<-S. PkIusìo Ranocchio, /nugolo. 
(19) Pelobale Rana , che cammina nel /ongo . 

(10) CranfiB*Ìde HanoceFiio , clamoroso . 

(31) Siio^o Topo, mangiatore di frumenti. 

(11) Prasse'o Rana , che ama i porri . 
Atk-^Im'o Topo, Usid.-mtre del pane; 
Mcridarpace Topo, rapitóre di parte d'una cita 
qualunque . 
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